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Per la Cassazione il trust non sempre evita la confisca 

La Corte di Cassazione è tornata sul tema del ricorso al conferimento di beni in trust come mera via di 

fuga dalla confisca degli stessi. 

Con la recentissima sentenza n. 6658 dello scorso 13 febbraio, la IV sezione penale della Suprema 

Corte ha ribadito come il trust non possa essere utilizzato per realizzare situazioni di mera 

interposizione soggettiva aventi l’unica finalità di sottrarre i beni alla confisca. 

Negli ultimi anni, con riferimento ai beni segregati in trust, la giurisprudenza penale di legittimità si è 

espressa costantemente nel senso di ritenere che tali beni – sebbene non più di proprietà del reo -  

possano comunque essere oggetto di provvedimento cautelare laddove permanga, in capo al settlor, una 

disponibilità uti dominus. 

Nel caso di specie il disponente, indagato per plurimi reati tributari commessi nell’ambito di 

un’associazione a delinquere, istituiva un trust autodichiarato familiare ma, continuando a disporre di 

tali beni uti dominus, a nulla rilevava che l’incarico di trustee venisse successivamente conferito ad una 

società professionale, in quanto la sostituzione del trustee avveniva in un periodo sospetto, cioè 

successivamente alla conoscenza da parte del disponente stesso delle indagini in corso. 

L’indirizzo ormai costante della Cassazione è, pertanto, quello di autorizzare il sequestro preventivo 

finalizzato alla confisca per equivalente anche rispetto a quei beni che sono stati vincolati o trasferiti al 

trustee, subordinando però la concessione di tali provvedimenti cautelari alla verifica di una serie di 

circostanze di fatto.  

L’onere della prova sarà, quindi, a carico della pubblica accusa che dovrà dimostrare la permanenza in 

capo all’indagato/settlor della disponibilità dei beni vincolati o conferiti in trust. 

La sentenza in esame ha confermato tale consolidato orientamento oltre ad aver altresì specificato che, 

in alcuni casi - come, appunto, quello in esame - la perdita formale del potere gestorio attraverso la 

rinuncia da parte del disponente al ruolo di trustee in favore di un trustee professionale, di per sé non 

sia sufficiente ad escludere il sequestro. 

Ed infatti, i giudici di legittimità hanno evidenziato la necessità di verificare sempre alcuni elementi 

quali: la compagine sociale della trust company al fine di accertare se in essa sia ravvisabile un qualche 

legame con il disponente, oltre che il contenuto del negozio con cui viene trasferito l’incarico di trustee 

alla trust company, anche con riferimento all’ampiezza dei residui poteri ancora rimasti al disponente. 

Nel caso di specie, decisiva è stata la rilevanza causale concreta del negozio, alla luce del fatto che il 

trasferimento dei poteri connessi alla qualifica di trustee dello stesso soggetto disponente alla trust 

company fosse intervenuta quando le indagini a carico del primo soggetto erano già iniziate e, quindi, in 

periodo sospetto. 
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